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Nel fascicolo 6 degli Studi e testi (1901) ho pubblicato da un codice 
rescritto della Biblioteca Apostolica (Vat. gr. 1853) ‘ l'originale greco del 
Martirio di s. Ariadne (o Maria), che in addietro era conosciuto soltanto 
dai magri compendî dei Menei e da una versione, o piuttosto parafrasi, latina 
(la Passio s. Mariae ancillae) edita la prima volta dal Baluze (Miscell. I 27), 
poi nuovamente dal p. van Hooff negli Acla SS. Bolland. nov. LL 

La leggenda, sulla quale occorre che io brevemente ritorni in questa 
appendice, si compone di cinque parti ben distinte. 

1. Adriano ed Antonino imperatori pubblicano un editto generale di 
persecuzione contro i cristiani, in forza del quale chiunque di loro si rifiuti 
a gustare dei cibi immolati agli dei, deve senz’ altro perdere la vita. 

2. A Primnesso, nella Frigia Salutare, una giovane schiava di nome 
Ariadne, non avendo voluto rompere il digiuno nel dì solenne, in cui il 
padrone Tertullo celebra il natale del suo figliuolo, è fatta flagellare e 
rinchiudere nel carcere domestico. 

3. Delle spie riferiscono al preside Gordio, come Tertullo nasconde 
in casa una cristiana. Egli è quindi citato a comparire in giudizio, un 
Ooypa imperiale vietando - sotto pena di morte - di dar ricetto a qualsiasi 
fedele. Tertullo è difeso da un bravo avvocato suo parente, e, sia per la 
devozione a tutta prova verso gli dei e gli Augusti, sia per le sue straor- 
dinarie benemerenze verso la patria, prosciolto dall'accusa. 

4. Ma Ariadne, condotta alla sua volta dinanzi al giudice, non vuol 
sacrificare. Sul punto di essere sottoposta alla tortura, il popolo impietosito 
interviene a suo favore, ottenendole un termine (rpobeopia, dwpia) di tre 
giorni, durante i quali essa sarà guardata a vista ma libera (év dvéoe). 


1 Cf. Ad Catalogum codd. hagiographic. graecor. biblioth. Vaticanae supplementum 
in Anal. Bolland. 21, 1902, p. 10. 

? Per il termine rpoleopia v. e. gr. Pass. ss. Scilitanorum 13 rpobeopia rpia- 
covra nuep@v vpv éorw (cf. 14). Esso, del resto, ricorre passim nel gius greco-romano. 
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5. Ariadne, appena fuori del tribunale, si dà alla fuga su per la 
montagna. Inseguita ed ormai raggiunta, inalza a Dio una calda preghiera, 
per effetto della quale una rupe, apertasi miracolosamente, l’ accoglie 
nel suo seno, furandola per sempre ai persecutori. 

Nello studio da me premesso alla edizione del testo sono venuto alle 
conclusioni che qui riassumo ed in parte leggermente modifico. 

Il numero 1 non è che un 7o7os di certe officine agiografiche dell'età 
della pace, nè merita alcuna considerazione. 

Anche il numero 2 si tradisce per una ricostruzione non anteriore 
alla seconda metà almeno del iv secolo, occorrendovi la denominazione 
Ppovyia ZaXovtapia, la quale apparisce per la prima volta in un rescritto 
di Costante e Costanzio del 359-361. Esso inoltre offre notevoli coincidenze 
con un altro Martirio, quello di Zoe e compagni - coronati in Panfilia, 
ma originarî della Frigia - che male potrebbe aspirare ad essere anno- 
verato fra i documenti genuini. 

Il numero 5 consiste in un grossolano imprestito fatto alla leggenda 
di una vergine minacciata d’oltraggio (s. Tecla, od altra), leggenda ispirata 
alla sua volta dalla notissima favola di Dafne. 

Ben diverso è il carattere ed il valore dei numeri 3 e 4. Nel numero 3 
sembra doversi riconoscere un vero processo verbale ed uno, forse, dei 
più preziosi documenti che ci sieno pervenuti sulla storia delle persecu- 
zioni dei primi secoli. Esso si distingue nettissimamente, per il suo meravi- 
glioso carattere di autenticità, non solo dalle parti del Martirio dianzi 
esaminate, ma altresì dal numero 4, e cioè dall’interrogatorio di Ariadne. 

Questo interrogatorio infatti - di cui nel testo originale ci è conservata 
non più che una metà - sebbene riposi. sopra un documento genuino, ci 
sta peraltro dinanzi ritoccato alquanto da una mano cristiana. E. g. la 
lunga citazione di s. Paolo, onde comincia l’interrogatorio nel frammento 
Vaticano, è troppo poco naturale (bisogna convenirne) sulle labbra di una 
povera schiava. Vero è che nel testo siriaco, di cui parlerò in seguito, 
e che meno si discosta dal greco, le risposte sono in genere assai più 
semplici e naturali di quello che nella versione latina. 

Del numero 3 ho detto che è un processo verbale. Deve farsi una 
eccezione per l’editto di Adriano ed Antonino, che vi si trova in mezzo, 
e che si rivela subito per uno dei tanti editti inventati nell’età della 
pace onde impinguare le leggende. Vi ha però un passo, il quale con- 
trasta fortemente con tutto il resto così per la proprietà del linguaggio, 
come per la precisione dei particolari, un passo, anzi, che evidentemente non 
ha nulla da fare con l’editto apocrifo. Esso, secondo ogni verosimiglianza, 
è autentico e parte del processo originale di Tertullo. Avevo pensato, e 
l’ho scritto nel mio studio antecedente, che il luogo in parola fosse desunto, 
anzichè da un precetto imperiale, come si asserisce nel nostro testo, da 
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un qualche decreto proconsolare. Ora però propendo recisamente, col 
mio amico G. De Sanctis, professore nella Università di Torino, a ravvi- 
sarvi un vero bBetov Béorioua 0 sacrum praeceplum. Certo l’ ordine. di 
punire con la morte e con la confisca dei beni chiunque ricetti un cri- 
stiano, è di una ferocia straordinaria: tuttavia non ha nulla di assoluta- 
| mente incredibile. Sappiamo da s. Giovanni Crisostomo - come già rilevai 
l’altra volta - che nell’editto di Diocleziano esistette realmente l’ingiun- 
zione di tradire i fedeli di propria conoscenza, e s. Atanasio afferma che 
dei pagani di Alessandria, per aver nascosto dei cristiani, non pure soffri- 
rono negli averi, ma ebbero eziandio ad affrontare la carcere !. 

Donde è tratto codesto doynua? La risposta dipende dal tempo a cui 
risale il processo di Tertullo. Perchè, se esso ebbe luogo nel Ir secolo, 
al tempo di M. Aurelio e L. Vero, i quali regnarono insieme, la disposi- 
zione - di carattere meramente locale - dovette trovarsi in un rescritto sul 
genere di quello di Traiano a Plinio; ma se il fatto accadde nel i secolo 
o nel Iv, noi abbiamo probabilmente dinanzi parte di uno degli editti gene- 
rali di persecuzione. 

La data del processo non è dunque determinabile con sicurezza? 
Purtroppo no. La ferocia dell’imperiale precetto, la formola di deferenza 
déouail vov, l’espessione 1 éu) kaBootwois, con cui il magistrato designa la 
propria persona, inducono a porre il fatto nel I secolo, se non addirit- 
tura nel principio del rv. Ma a questa ultima data sì oppone la somma: 
di 400 denari promessa ai delatori, come quella che pare un po’ troppo 
meschina per i tempi posteriori alla grande crisi monetaria del In secolo ?. 
Un'altra difficoltà è l’opporsi che fa il popolo all'impiego della tortura, 
asserendola contraria alle disposizioni sovrane; poichè sappiamo che nelle 
ultime persecuzioni la tortura non fu solo adoperata - come sempre - 
dall’ arbitrio dei presidi, ma ordinata espressamente dagli editti. Inoltre 
io son persuaso che i nomi di Adriano e di Antonino (che non regna- 
rono insieme) sieno stati introdotti dal compilatore della leggenda di suo 
cervello, ma non so s’egli sarebbe ricorso a nomi così antichi, qualora 
il fatto avesse offerto ai suoi occhi i segni di una età assai recente. 

Checchè ne sia del tempo in cui l’aver ricettato in casa una cristiana 
espose a. grave rischio Tertullo rp@ros della città, sacerdote degli Augusti, 
devoto di tutti gli dei e di Artemide in ispecie, gran benefattore della sua 


1 Una disposizione come la nostra poteva trovarsi fin già nel didraypa di cui si 
lagna Melitone ap. Eus. H. e. 4, 26, 6, dicendo che undè rara BapBapwv rpérei rodepiwv. 

? Però, secondo la versione siriaca edita dalla signorina A. Lewis Smith, Select 
narratives of holy women, in Studia Sinaitica vol. IX, London 1900, il delatore 
prenderà tutte le sostanze del cristiano, alle quali saranno aggiunti dall'imperatore 
(il gr. ék deororikoî TITXOv!) 400 danari. 
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patria, certo è che il pregio del suo processo - pervenutoci in mezzo a 
un fascio di brani non belli di racconti senza nessun valore - è tale, a 
mio debole avviso, da meritare una nuova edizione. 

Io lo ripubblico dunque, sceverandolo - cosa ben facile - dalle aggiunte 
posteriori, nella forma che dovette avere originariamente. Qualche corre- 
zione propostami dal prof. De Sanctis, altre suggeritemi da una nuova 
lettura del documento, la revisione diligente del palinsesto ', mi permet- 
tono di dare un testo senza dubbio migliore del primo, riescito purtroppo 
assai scorretto ®. Perchè poi i lettori trovino raccolto anche in questo 
fascicoletto tutto ciò che nel Martirio di Ariadne vi ha non privo di valore 
storico, ho pensato di ristampare altresì l’ interrogatorio della martire. La 
prima parte (come pure la conclusione dell’ assolutoria di Tertullo) man- 
cante nell’originale, è data secondo la parafrasi latina e la versione italiana 3 
del testo siriaco pubblicato dalla signorina A. Smith Lewis due anni sono, 
ma tardi da me conosciuto e potuto avere sott'occhio soltanto ora: il resto, 
in greco (naturalmente riveduto e corretto) e in latino. Il latino, opera di un 
retore studiosissimo osservatore della clausola metrica (- uv - - v - ovvero 
- uv - v) è tolto dalla edizione del p. van Hooff: ho però soppresso l’appa- 
rato critico, non notando se non i pochissimi luoghi, in cui alla lezione 
seguìta dall'editore mi è parso - o per ragione del ritmo, o per maggior 
rispondenza all'originale - doverne preferire un’altra, per solito quella 
adottata dal Baluze. 


t Disgraziatamente l'interprete siriaco, che ha lavorato sopra un testo non lontano 
da quello adoperato dal traduttore latino (la santa è infatti chiamata Maria come nel 
latino, è taciuto il nome della città come nel latino, è omessa la data del martirio 
come nel latino, etc.) ha lasciato da parte tutto il discorso di Nicagora. Dopo riferito 
l’editto, esso prosegue così: « Letta questa costituzione, il magistrato disse a Tertullo: 
Rispondi intorno all’affare » etc. 

? Qualche correzione o congettura ci sarebbe anche da fare nella parte che non 
ristampo. P. es. a p. 124, col. 1, 21-23 sole 0 BéAeis. puovov dia Xpiotòv Tòv Bondoîvra 
poi, il puovov cela forse, come pensa il prof. De Sanctis, un originario éuperò. 

3 Devo questa versione alla cortesia del ch. mons. Ugolini scrittore della Biblio- 
teca Vaticana. 
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..yvwotòv éyévero Toîto té iyeuovi l'opdiw, |] “Orti TépruMXos dè TpP@èTOS 
-_ * -_ % , Ca , ., -_ EI _ , , 
tijs moXews nuov Xpiotiavmv Éyer év tf oikia aùtoî, kaù dEtoîuev TÒ dkiv- 
duvov tf moXetnuov purayBivar, pibw yap dedoikapev dia TIV ate 
tov ZeBaot@v. Ti dì éEris mporxabeobeîs 6 nyeuov Ttpò BPnpatos év TO 
ceBaotew Ts mONews, éKéNevoev dyeobar TÒòv TéptuMov. kai ovvabpor 
, x cpr , x - , E A09, - Ara . LA 
obevtos Tavtòs Toi BovNevrnpiov oùv T6 On|uw | év TO dkaotnpiw], éTaveyvo 

, _ . . fan fa b/ , I 
aùrotîs [6pdos è nyeuov Tò TOV Pacméwv doyua Eyov tTÒòv TUTOVv TODTOv... 
Ei tIS oîv oketaoe Tvà Xpiotiavòv kai ui pavepooei, nToL véov n 
véav, 7 yépovta i radiov, 6 TowbTos Etper Tywpnoerai, i dè vTdoTacIS 
aùtoî toîs to Tapetov \Adyos eiokopuoBnoerar. Tòv dè unvvovta T© 
dkaotipiw tà ypnuata toî pnvuBevtos ék deototiko) TITÀOv. Anyreodai 
xe\evopev Onvapia Tetpakdota. 
\ x x ’ n x x , ene x ” > 
Kai pertà tò avayvwoBivar tò BaoMikòv TpPboTay|ua ò myepov épun 
Ti duvapai, avdpes, rowjoa; ui tO Below Beoticpati dvrimp@Éair divapat; 
Tò BovNevtnpwov épn' AÉtoiuev Tv avutépBAntov cov paavbpwriav perà 
nriotntos deovobivar nuas. 6 ipyepov épn' Ta Neyopeva éyypapos XMeyéobw 
Kai pù) ©s év mapadpopfi. kai ts oyoXaotKòs Nuayopos aveyriòs Tvyyavov 


“ lei L4 , Ne lei , DE; 
To mpoepnpuévov TeptiMNov, ravtòs To BovNevtnpiov  mPotperapévov 


aùtòv kaì paXiota Toi Yyévovs aùtoî ovvnyopijoar TO TPoepnpévo TepTiMw, 
OTws pr uopuòv Twa déEnta, épn mpòs TÒv Hyepova obtws' ‘O tiis erapylas 
TpuTaviS, 6 éwogpopos Tavtov nuov, n deflà TOèV KaTeppaypuévov, è evdtos 
Nyunv, TÒ pos TÒ nuerepov, 6 dpynyòs Tiis eUdokias tT@v Oeotot®v Ts 
oikovuévns, TOv anttitov Paoméwv, @v vopor te kai povaì éretnonoav 
«nuas) eis ebdov Nyuéva, étakoîoa. nuov katagiwrov, dedueba Ts oîs 


6 le parole év T@ dikaotipilo paiono una interpolazione — ? dopo rirov roîrov 
segue nel cod. il falso editto di Adriano ed Antonino, che non ripubblico — 8 $ave- 
poon — !° dopo Onvapia Tetpaxdoia segue nel ms. ei dè fopaBfi (popa0î) tis BovXépevos 


TKETATAL TÀ TOV TPoyeypappévov, TOTS TOÙ dikaotnpiov UOTOIO xatadkao0noerar, passo 
evidentemente interpolato nel documento originale — ! rapadponi — dopo oyoda- 
otikòs si direbbe caduta la voce dropuarti, v. tuttavia Athan. ad Iovian. ap. Migne 26, 821 c 
étepos is oyoNaotixòs IMaraNas — vikayopoo cod.; scriverei Nikay6pas, ma cf. Inscript. 
Graec. septent. 1, 1703 Nikayopos ‘Avriyevis — ?! torpopor — 2 dopo Myunv sospetto 
che manchi qualche cosa, come r@v vavayovrwv (cfr. Martyr. s. Theodoti 7 p. 65,34 
ed. Franchi evopuoratos T@V vavayobrtwv XAymv éyvmpitero), seppure ò ed. XA. non è 
una interpolazione (cf. lin 24) — ® éretipioav — 4 nuas manca nel codice. 
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... praesidi nuntiatur Tertullum principalem civitatis occultare in domo 
sua christianae religionis ancillam, quod imperatorum praecepta prohibe- 
bant. statim ad tribunal Tertullus adducitur, et primoribus convocatis, 
assistente etiam vulgi corona, recitari legem praeses iussit ex codice, cuius 
haec forma est... 


Si quis igitur huius legis aut cultus occultandum aliquem putaverit 
cuiuslibet aetatis aut sexus, ferro ipse exhalet spiritum legibus repugnantem, 
facultates vero eius fisci commodis inferantur; delator autem tanti criminis 
ex aerario publico quadringentorum denariorum collatione gratuletur, ut 
omnes agnoscant nec peccatum perire nec praemium. i 

Lecta itaque hac constitutione, add circumstantes praeses ait: Quid sum 
ad ista facturus? numquid repugnare possumus his praeceptis? responde- 
runt principes curiae dicentes: Humanius nos audire dignare. tune praeses 
scribi quae dicerentur iubet. surrexit scholasticus Nicagoras, et ut erat fandi 
peritus et artifex ad loquendum, omnium persona suscepta, publico ore sic 
loquitur: Lucifer summe, lumen totius civitatis et populi, ut benignius nos 
audias deprecamur. hic vir multis publicis functionibus et natalium splen- 
dore decoratus, magnum curiae nostrae praestat auxilium. fuit Augustorum 
pontifex, praeterea munerarius civitatis, tum deinde legationibus plurimis 
pro publica utilitate susceptis tantum sibi gloriae quantum amoris adscivit. 
magnis praeterea largitionibus eius aucta respublica est, infinitum pecuniae 
“suae modum in diversis fabricis et in balnearum calefactione dispersit. 


4 retractari v(an) H(ooff) — ! cod. 8 Cicagorus — ? calefactionibus vH. 
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pAarIpwrias. oîTOs 6 dvip ebyevis Umdpye, dpyiepeds pv TOV ZeBaoT@v, 
Onuovpyòs dè trà ToNel kal Taîs dAXars ato mdOUS Owpeats Tats eis 
tiv matpida ka) taîs edepyecius aîs evepyétnoev tiv TON TpeoPevov, 
ET dè tf dwpe@ Too PBalaveiov, oùtIvos eis TÒV xocpov Xibov  Ppvyiov 
Toilas kai yapréoas, peyddws érepernOn. è poepnpévos dpynyòs 
al Tporevov yevduevos Tfis Toaltis dperfis, Naumpòs kaù d$tos dre- 
detyOn. raè ti Néyos ti yàp <@v> dvvnbetn tàs edepyeoias aio éEerretv 
ueydhas oloas kai djvapi@ujTovs; tà dè dt’ dpyfis aUtoî evepyetnuata 
kaì tàs dwpeàs ds mapéoyev tf mode ka0” ékdotnv, tIs dv érppdou 
OvnBeim; dapyiepeds pèv ék rpoydvwv kai yvpvaotapyos, avo kalòs kai 
dyaBòs yeyovòs kai mdon dperf kekoopmpeévos, etiteNécas kai Bvotas ék 
T@v idlwv Vmapyovtov toîs te Tatpwéois Beoîs kai tf TAPbevw Apréuò: 
doUNw davo, kai toùs ZeBaotoùs... ÉoTidoas TOvS TE 1tortras, éEar 
pétws dè TV Yepovotav, toùs dé maperionuoîvtas Eévovs kai aitoùs eioTIATO. 
darò Tpotns n\kias evoeBos diaxeluevos mP6S Te TOÙS <Heoùs kai Toùs> 
LeBaotovs, eUvoixòs è kai epi TV mATPIÙa, 0s mPOETTOV, oVdeva Kapòv 
TapaNéeXorrev ò dvijp Tfs evoeBetas autoî Kal piotyuas. TATAv pèv ETAM- 
pwrev pidodoÉtav, dapyiepevoduevos T&èv ZeBaotov kai dywvobetnoas TOV 
ueydiwv kai iepov Kaoapeiov revtaetnpuov ayorav: Bewpias dè kai iepàs 
tavnyipers mapéoyev, Inpiopayias Te eùtperets Tavtolwv i wwv povopayovs 
Te Ti Téyvn yvpvdoas kai TO Kk6ouw. diapopovs TmpeoPetas éTpéoPevoev 
Owpedv, Tpoxpivas Toi idlov NvorteXois TÒ TR TONEL ovupépov. 

Kaì 1r0Màa toi dkoXdyov NaXpoavtos eis érawov TeptuMov, 6 nyeuowv 
etrrev: "Arokpivov repì Toi éveotOTOS Tpayuatos, où Yap ò Tuyov aùT® 
eTiKETaL Kivduvos. kai 6 dikoXdyos elrev: ‘Erdkovoov nuov, © pAdvbpwre 
dkaota. aùtn 1) x6pn, Tepì is 6 avéykAntos éykaXettat, | éutmpoikids éotw 
n yap éievBepa abtoi TPoonyayeto alt@ Tavtnv. 6 nyeuov épn' Edyevns 
éotw n yuv) Toî TeptruMMov; 6 dikoXoyos arerpivato” Nat, déopal vov... 
ò myepov eltev® ‘HH madiotn atoî .vikoyevns éoTw, ) apyvpwvntos; dre- 
«pivato 6 TépruMos® Oikoyevns éotw aùti, oi dè yoveîs avtiis nyopa- 
ocOnoav... 6 myeuov etmnpwrnoev® Oi yoveîs ToÙ Kopaciov j@ow; aekpivato 
6 TépruMos® Oùyi, déouai cov. emnpwtnoev 6 iyeuov: Tris aùriis Bpn- 
okeias Noav, n Tepì toÙùs Beoùs evoeBets diékevto; drekpivato 6 TéoruMos: 


Tris avtmis dvooeBetas foav t@Ov Xpiotiavov, kai aitoè TÒv éotTavpwpeévov 


? doparats — 4 éT1 dè: eri cod. — > apyryòs — mporevwv — ? om. &v cod. — 18 dopo 
ZeBaorovs il De Sanctis mi ha fatto notare la lacuna, si desiderano a un dipresso le 


14 éotiàto. — 15 Beods kai roùs manca 


parole éretiunoev. ToÙùs yevmitas — éotidoao — 
nel codice — 4° xaurapiwv — ay6vov — dè io, cod. re — ?! dopo T@ kdou@ manca, 
secondo il De Sanctis, un participio quale kooyoas, yopnyioas — ?° dwpaidv — tò: 
Tò cod. — 28 dopo déopai cov ho notato lacuna (cf. il lat. e il siriaco) — 3! dopo 
nyopaoBnoav si desidera 6 nyeuov émnpornoev: ‘O Tevbdepos vov (0 secondo il siriaco, 


‘O etirporos) Gi; arexpivato 0 TeptuMXos® Ovyi, déopai oov (cf. il lat.). 
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sunt et alia maiora quae enumerare perlongum est. nam primum aetatis 
tempus, in quo lubrica vita et teneri anni iuvenili calore flammantur, reli 
gioni divinae obtemperans vicit aetatem et moderationis freno naturae ipsius 
lus superavit, et cum aevo gravior maturioris coepit esse consilii, satisfe- 
cisse se credens divinis praeceptis, aliquid etiam quod populo placeret 
invenit. munera itaque anni auspicantis exsolvit, et magnis spectaculis pro- 
priis viribus comparatis communem totius populi satiavit aspectum. plurima 
agonum insignia in Caesariana civitate complevit, aemulas etiam praelii 
voluptates gladiatorum inter se dimicantium civibus non negavit, necessi- 
tates et in rem familiarem lucra venientia patriae semper credidit  post- 
ponenda. placuit itaque dis sacerdotio, muneribus civitati. tunc, quod est 


maximum, aetatem vinci iuvenis sacerdos edocuit et ostendit non repu-. 


diandam in annis gravioribus voluptatem. 


Praeses scholastico ait: Qui praeteritae actionis ornamenta comme- 
moras, crimen quod intenditur non repellis® respondit advocatus: Puella 
haec, cuius scelere dominus perurgetur, ut dotalia instrumenta demonstrant, 
ab uxore donata est. praeses dixit: Tertulli uxor ingenua est? respondit 
advocatus: Ingenua, quin etiam nobilitatis eximiae, oritur enim patre Cleo- 
nide. praeses dixit: Comparata est haec ancilla an vernaculo educante 
suscepta? Tertullus dixit: Nata quidem domi videtur, sed parentes ejgs 
ad nos comparatione venerunt. praeses Tertullo ait: Socer tuus incolumis 
est, an iam ab hac luce migravit? respondit Tertullus: ‘Iam fati munus 
implevit. praeses ait: Istius contumacis ancillae parentes supersunt? respon- 
dit Tertullus: Defuncti sunt. praeses ait: Huius perditae religionis erant, 
an diis vota solvebant? respondit Tertullus: Eiusdem vesaniae, nam cruci- 
fixum colebant. advocatus ait: Quae non huic puellae illata tormenta sunt, 


! longum vH — 4 forse è da trasporre div. praec. satisfecisse se credens — 
$ Caesariana: 4/. Caesarea. — aemalans vH — !6 cuius ... demonstrant: cuius sce- 
lera demonstrantur vH — 18! Elionide vH; il Siriaco « è figlia di Cleone » — ® om. 
suscepta v4. 


5 


10 


20 


25 


14 IL PROCESSO DI, TERTULLO 


” . , ini . TÀ , id a , » _ 
éceBov. 6 dikoXdyos eîrev® Oavuacwtate dikaota, où TAs Tvyovoas avtfi 
, , x , E) , LA LI , ri , de 
Baodvovs Tapéoyev dà Bonoketav Tavtnv, kai ovdev ndvvnBn avvoar: dd''60w 
NY , »_ n È) , U > , (a , DI Lia 
tàs Baodvovs air éretewev, brepPaMMovtws éketvn ti Bpnoxeia avris 

TPOCEKAPTEPEl. 
, Ud e , . Li x » -_ , Pi 
Tourov oùrws pndevrwv 6 myeuov perà roMNijs okéfrews ovuBovrias 
, »” 1 . DI , Col x , x Cai 
te mretotns épn' Eredi xatédero mAv tò BovNevrnpwov Tepì toù Bav- 
, e ai LI , , [ai Ca , x 
uagwratov TeptUXNov, ojioî pv Tiuàs arTovéuovtes aùtoi TOò Yéver dà TÒ 
#$9 , » , ’ -_ , ” » , , 
eîvar aUtòv ék ovyK\TOV, aUToî dé TOUTOV ETI EyKeko\TWwpévov Tàs dwpeds, 


, ai (i , , ld x x x 
eUdokiubv Te mavtayoî aùtòv ovotnoduevov eUyvopova Te Tpòs TOÙS Veoùs 
kai Toùs ZeBaotoùs Eparav, éTi dè kai Tepì tIV matpida, eretoBnv Te kai 


aùtòs ék TITXw, &s ye Éépa<cav)... 


3 Bpnoketa — 4 mpocerxaptéon — > ovpBovdeias — 5 mAnorno — 3 évreko\twpévov — 
dwpauas — 1 dopo épacav) manca un foglio nel cod. Vat. L'interprete siriaco pro- 
segue: « e mi è chiaramente apparsa la innocenza dell’uomo, perciò sia liberato dal 
nostro giudizio fino a che gl’imperatori non abbiano udito (la cosa). La fanciulla 
ribelle, poi, stia dinanzi al mio tribunale ». 


lu 


IL PROCESSO DI TERTULLO 15 


ut ab hac superstitione discederet? sed mulceri numquam potuit aut flecti, 
nam quanto maiora fuere supplicia, tanto pertinacior mens duravit. 


Ad haec praeses diutina deliberatione habita, tandem producit senten- 
tiam dicens: Turtullus publico ore laudatus, cui honor vel pro meritis 
rependendus est, editor optimus, senator insignis, imperatori pariter devo- 
tus et numini, qui legibus simul satisfecit et cultibus, cuius imagines per 
omnem urbem saepius etiam ipse conspexi, liber abscedat. nullum calumnia- 
torem metuat, nullum iudicem pertimescat, dum haec omnia sacris auribus 
intimentur. scelestissimam vero hanc puellam offerri mihi iubeo, simul 
ut habeat et culpa supplicium et populus exemplum. 


? la clausola meus duravit deve forse corregersi mente d. — 6 nomini vH — 
7 orbem vH. 
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Ro.8, 38 
F. 119 


Romosn] 


Il prefetto... comandò che la facessero (Maria) accostare (al bema) 
e la interrogò dicendo: Qual è il tuo nome? Rispose Maria e disse: 
Che vai cercando il mio nome? Io sono cristiana. Il magistrato disse: 
Quegli che sta qui è il tuo signore? Maria disse: Egli è signore soltanto 
del mio corpo, poichè dell’ anima il padrone è Dio. Il magistrato disse: 
Perchè non adori gli dei come li adora il tuo padrone? Maria disse: 
Io sono cristiana e non adoro gl’idoli muti, ma adoro il Dio vivente e 
vero che è eterno. Il giudice disse: Da chi hai appreso ad esser cristiana? 
Maria’ disse: L'ho appreso dai miei genitori. Il giudice disse: E i tuoi 
genitori erano cristiani? Maria disse: Ancor essi l’appresero dai loro geni- 
tori. Il giudice disse: Penso che prima di Deucalione voi eravate già rei 
di (seguire) questa religione! Ma quand’anche sia così, accostati e sacrifica 
per allontanare dal tuo padrone l'imputazione della legge. La santa disse: 
Cosa ha che fare costui con la volontà della mia mente? Anch' egli molte 
volte mi ha voluto costringere a mangiare degli idolotiti e mi ha tormen- 
tato con molte percosse. Ma l’amore di Cristo che è in me, è ben più forte, 
nell’ardore, dei tormenti dell’ iniquità. I miei genitori pertanto, poichè tene- 
vano la dottrina divina che è stata predicata da Paolo apostolo (egli disse 
infatti: chi ci separerà dall'amore di Cristo? forse la tribolazione o l’an- 
gustia o la persecuzione o la nudità o la spada?), poichè queste cose 
essi tenevano, confessavano il Cristo e credevano che <oùre Bavatos) 
oùte Qu oÙùte dayyeXot oùte duvapets oUTE éÉveoTOTA oÙUTE 
uéXXovta oÙte Vlrwua oùte Babos oùte TtTIS KkTIOIS éTépa 
dvvyoetar nhuas Ywpicar atò Tfis ayatuns Toù bBeoù tIS 
ev Xpioto Incoò t© kupiw nuov. aNnbetav XMéyo, où 
yevdopar, ovupaptuvpovons por Ts ouvverldnoews pov 7s 


. LÀ x x , UA , 3 9 Cai E) TA Cai 
EX® T POS TOV Bedv, OTI XpioTwavnv ME dei avaNicat ék TOUTOU TOV 


, e e DI Ù: 3 ” , È n 
patatov x6opov. ò nyeuov eîrev* Odîoov dvev Baodvov® ei dè unye, 
= , IS , ’ PS ? , I s A , , 
to ve kaxrykakos To Biov avaltîoa. ‘Apeaòvn elrev® Mi ai Baravoi 
’ i DRS , Ù , x 
cov dawvicar Eyovow; ovyi Bpayvtatns vpas eiov tà Paraviotipia 


1! « prima di Deucalione ». Così doveva dire in origine la versione siriaca; nei 
codd. però adoperati dalla signorina Lewis il testo è corrotto e il nome di Deuca- 
lione s’ è trasformato in « che l’ apprendessero » — ?2 il palinsesto ricomincia con le 
parole ore Son — 28 cuvnòjoews — ?° kakvyKkakos i. e. kak)v kakòs. 


10 


15 


30 


O) 


.... praeses quae vocaretur inquirit. respondit Maria: Cur nomen 
interrogas et de lege nihil dicis? illa debet percunctandi esse ratio, quae 
vocatur ad crimen, nec enim me ream nomen fecit esse, sed cultus. secura 
itaque interrogationi tuae ante respondebo: Christiana sum. praeses ait: 
Dominus tuus te hic opperitur ut aut praemium confitenti, aut supplicium 
repugnanti inferat. elige itaque quid sequaris. respondit Maria: Corporis ille 
est dominus, non animae. praeses ait: Cur religionem domini, cum sis ancilla, 
non sequeris? respondit Maria : Christiana sum; intellectum sapientiae habeo 
et quid sit rationis agnosco: contemno simulacra sine sensu, adoro illum 
qui me fecit, non quae ipsa construxi. praeses ait: Ex qua successione 
haec ad te vanitas religionis advenit? respondit Maria: A parentibus infor- 
mata sic credo. praeses dixit: Parentes tui huius fuere sententiae? respon- 
dit Maria: Semper in hac religione manserunt. 

praeses ait: Ante Deucalionem, ut dicis, hanc credendi insaniam susce- 
pistis! quin imo confitere, ut et te et dominum tuum exuas culpa. respondit 
Maria: Quid enim aequalitatis est inter caelestem dominum et famulam pec- 
catricem, aut quem timere potest cuius nutu omnes et ipsa reguntur ele- 
menta? quaslibet ergo cruces perferam; dulcissimae videbuntur pro amore 
domini nostri Iesu Christi qui hic auxilium, ibi vero reddet praemium. 
ille nos per apostolum suum Paulum contra omnium insidiantium tela fir- 
mavit dicens: Quis nos separabit a charitate Christi? tribulatio an angu- 
stia an persecutio an periculum an gladius? hinc est robur illud invictum, 
inextricabilis animus et mens in ipsa dolorum acerbitate sublimior, quod 
et praedicta nobis sunt ista quae patimur et maiora sunt munera quae 


speramus quam dolores. cum ergo nihil sit quod a Christo separare nos : 


debeat, testor illum quem diligo me in eius timore mansuram et in eius 
confessione cruciatam terrena relinquere et ad caelestia festinare. praeses 
ait: Sacrifica, si effugere tormenta festinas. respondit Maria: Supplicia quae 
minaris nec longi temporis nec gravis doloris sunt. quaeso ergo, ne diffe- 
ras quae moliris. Christum habeo et inde nihil timeo. 


10 quae: quem vH — !° trasponi praemium reddet, o scrivi con i codd. 6. 12 
redd. et p. — ? inextricabilis: inextribilis Baluze. 
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vov; uù) 6rvjons oÙv, iyeucv, dà role 6 Berets® Xpiotòv yap éxw 
TÒv évduvauoîvid pe. Tolto dkovoas ò iyeuov éKéXevoev alti]v Tapa- 
oxevac Bava éTtì TOUTW. Tapackevaobetons dè aùtiis épn ò iyeuov 
Avaptioate aùtiv étì Tò EVXov. 

Kaì 6 6yXos eis oîktov tparets, dakpvow pev duvBntois, Bof dè aka- 
Ttamaiotw éxpalov mpòS TÒv iyeiova Néyovtes® ‘EvdoBiiva alti déiot 
6 IMovunoéw diuos. toî dè dkaotoî BovNopévov aùtiv Pacavifew, mTaNw 
éEeBonoav: ‘Adikws kpivers, ddixws Baraviets, tapà Toùs vopovs Tpattets. 
ektAayeis dé dò dpyuov eri ti Bof toù dyAov (dokxetv yàp fiv um povov 
toùs advBpwrovs, dMà kai tas oikodopas ovvetiBoav), emetpeyrev pù 
afyraoBar aùtiis, kai toîs Onpos eîrev* 

Ti BopvBovs Torette; katà <t@v> BaoMéwv aywvi|jeobe. eltate oÙv, où 
det TOîs mpootayuacw TOv Pacméww droNovbBetv; kaù mavtes ws éÉ évòs 
otdpatos eîmov* "Apyov tijs érmapyias, oi dnttntoL ZeBaotoì perà nriw- 
tyTOs Tmpocéragav Toùs eis toto KaNovpevovs 7 Oev n aTtopacre vTo- 
BaMeoBa. oi BovNerar Bvew, atopaivov kat’ aùriis. dÉtovuev dè evdoBivai 
aùtfi Tpobeopiav Éws nuep@ov Tpòv, pun mote peravonon. 

‘O ipyepov eîrev* Ieloate abtiv dueîs, ®s yàp 6pate, rapaxAnbBetoa 
Urò Tis eufs kafoowoews, oùk évedwrev. Ti Néyess, ‘Apeaòvn; éav évdobfi 
co és tompuepos dwpia, Bvers; kai n ‘Apeaòvn eîrev: Toî kpetrtovos 
éyopai. ò pyeuov eltev® ‘Evdidwni vor kaù tas Tpeîs j}pepas. kaì pà Toùs 
Beoùs aravtas, éav étevns Toîs avtots, Baravois ve mTONVTAOKO1S dva- 
Mokw'® un yàp pavions OTL ovyyopnOnoetai cor. n dè Epn' "Ev ve épwrav 
dé, davéykAygtov dro\vbivar TÒòv éuòv deototnv ts votes aitias. 6 
nyeuòv eîrev® Oùtos puèv damoNvOnoetar dvev mavtòs éyk\Muatos, où dé, 
av mewobiis éuot, douata kai dwpeas Amnyn kai tfis eXevBepias TevÉn, iîs 
ovdev dpewov év avBpotors. kaè 7 Apedòvn atekpivato* £Zfi pov 6 Xpwotòs 
ò mraoav eEXeubepiav por yapiodpevos, OTI TÒ ovupepov por kai row kai 
Ttomow. kai ékKeNevoev Ò myeuov ppovpoBivar pèv aùtnv, eîvar dè év 
AVÉECEI. 


? dopo avrijv il siriaco mi fa ritenere caduto arodvbgva. raî — 1° TOY) manca 
nel cod. — aymvifeobar — 14 dpywv — érapyetao — °° diopia — 2 dopo éyopai l’ama- 
nuense ha saltato forse, per omioteleuto, una breve proposizione (cf. lat. humanam 
indulgentiam non requiro) — la n è perita nel cod. a causa di un foro — 26 déuara: 
male nella prima ed. scrissi douata, ma forse si deve espungere kai dop. — dopads 
— Miei. — 2 ppovpioBivar: cf. ppovpiotis, Stud. ap. Migne 99, 1657 ec. 
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Tum iussu praesidis applicata tormentis miserationem populi tantam 
adepta est, ut lacrimae quoque a circumstantibus funderentur. nec mora; 
clamore summo venia virgini postulatur. sed crudelitas iudicis adcelerari 
tormenta mandavit. et ecce vox secunda populi iudicium praesidis casti- 
gantis emersit; vociferatio namque una pene erat totius coronae, lacerari 
virginem crudelitate iudicis, non culpa peccati; agi contra leges omnia, 
nec aequitatis iura servari. stupens vero praeses et sono tanti clamoris 
addictus, quippe qui propter humanam vocem etiam ipsa putasset tecta cor- 
ruere, mox Mariam relaxari praecepit. 

Et ubi satisfecisse clamoribus credidit, populum iam securus adlo- 
quitur: Unde est ista, 0 cives, tantae vociferationis insania? quid obstre- 
pitis® quid obstatis® an ut imperatorum praecepta violentur et impunita 
sint scelera? ad haec populus exclamavit: Nemo manus obvias divinis 
legibus violentus opponit. sanxit illorum sacra maiestas aut sacrificare 
singulos aut capitali sententiae subiacere. non sacrificat haec puella, poe- 
nam, quae decreto continetur, excipiat. quid diversis cruciatibus et exqui- 
sitis dolorum generibus perurgetur? interficere iussus es, non lacerando 
‘ consumere. sane sì petitioni nostrae animum tuum libenter accommodas, 
triduum postulamus, quo poenitentiam gerens ab hac forte persuasione 
discedat. 

Annuens praeses populo ait: Ecce petitum spatium non negamus; 
vel vos persuadete blanditiis quod ego timore non potui. et ait Mariae: 
Si tibi hoc triduum non negatur, sacrificium non refutas? respondit Maria: 
Quod optimum est teneo, humanam indulgentiam non requiro. praeses ait: 
Ecce relaxavi spatium quod petitus sum. post hoc triduum, si in hoc furore 
duraveris, scito te omnibus afficiendam esse suppliciis. Maria respondit: Si 
qua te, praeses optime, meae utilitatis cura sollicitat, donum magnanimiter 
peto, ut Tertullum dominum meum alienum ab hac culpa habeas et cum 
sententiae auctoritate a me petitus absolvas, quem nulla huius causae culpa 
commaculat. praeses ait: Ille iam absolutus et liber est; tu vero, si ad melio- 
rem te partem verbis meis flexa transtuleris, habebis et remunerationis 
praemia et libertatis insignia. Maria respondit: Libertatem ego a Christo 
iam merui; haec vero fragilia sunt, quae promittis. tune servari eam sub 
custodia libera praeses iubet. 


18 accommodas + concede et vH. 
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Fra i più antichi documenti delle persecuzioni contro i cristiani in 
Roma gli Atti di s. Giustino filosofo tengono, com’ è notorio, uno dei primi 
posti. Hanno fatto dunque benissimo lo Knopf ed il von Gebhardt a ristam- 
parli fra gli Acta martyrum selecta che hanno pubblicato, il primo nel 1901 
a Lipsia, l’altro nell’anno in corso a Berlino '. Senonchè essendo state 
condotte le antecedenti edizioni del Papebroch, del Maran, del Mazzocchi, 
dell’ Otto ° sopra un solo codice (il Vat. 655) 5, e questo assai tardo (sec. xvI), 
si sarebbero dovuti, a mio avviso, confrontare gli altri manoscritti indicati 
dall' Ehrhard nel suo volume Die altehristliche Litteratur vu. ihre Erfor- 
schung von 1885-1900, p. 577, e cioè il Vaticano 1667 del sec. x, il 
Gerosolimitano del S. Sepolcro 6, scritto fra il secolo ix ed il x, il Pari- 
gino 1470 dell’anno 890. È vero che lo Knopf, come lo dichiara ogni 
volta, si è attenuto esclusivamente alle edizioni; ma il Gebhardt ha fatto 
ricorso a dei mss. in più d’un caso, come e. g. per la Pass. s. Perpetuae 
(di cui conseguentemente ci offre un testo migliore di'quello del Robinson 
e del mio) e per il Martirio dei quaranta Sebasteni, che forse non meri- 
tava tante cure e senza forse ne meritava meno dei preziosissimi Atti 
del grande apologista. 

Ciò che il Gebhardt ha omesso, mi accingo a farlo io nelle pagine 
seguenti. Spero così di contribuire, se non altro, a rendere più perfetta 
la ristampa, che credo non tarderà, di quell’utilissima scelta di testi * e 
forse anche la sua editio maior. 


4! Rudolf Knopf Ausgewdahlte Mdartyreracten, Tùbingen u. Leipzig 1901; Oscar 
von Gebhardt Ausgewdhlte Mirtyreracten und andere Urkunden aus der Verfol- 
gungszeit der christlichen Kirche, Berlin 1902. 

2 Il Gallandi (Bibliotheca Patrum I p. 709-716) riproduce tale quale ìl testo del 
p. Maran (cf. Migne 6, 1565-72) e (ibid. 709-712) quello del Mazzocchi. 

3 Inesattamente perciò il Gebhardt scrive nelle note codd. invece di cod. 

4 Raccolgo qui alcune altre poche osservazioni che mi è occorso di fare, scor- 
rendo il volume del Gebhardt, invero un po’ in fretta. Pag. 7, 4 drobépevos éavt@ 
Ttavta tà iudtia kai \loas Tv Sovnv. Così stampa il Gebhardt e così hanno invero tutte 
le edizioni ed i codd. Ma pare strano, dopo aver detto ‘ deposti tutti quanti gli abiti ’, 
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Che dalla collazione del cod. Vat. 1667 non fosse da attendersi molto 
di nuovo, mi era già noto per l’esame fatto sommariamente di codesto ms. 
un anno addietro, quando m’occupai del Martirio di s. Teodoto ancirano. 
Il cod. 655 invero, adoperato dagli antichi editori, è una semplice copia 
del 1667 (cf. Studi e testi 6 p. 56). 

Alla stessa famiglia appartiene il codice Gerosolimitano, della cui dili- 
gentissima collazione sono grato alla cortesia del p. Cleofa, bibliotecario del 
Patriarcato greco. Il Vaticano ed il Gerosolimitano hanno invero comuni 
certi errori caratteristici, come p. es. (lasciando BaXaviov per BaAavetov, 
Xapirò per Xapirot, eloeBis per evoePBeîs, néa per elÉai etc.), dida- 
okaros ka\@v pa0nr@v in luogo di x. ua0Bnuatwv ed égew ddypara invece 
di é. dwuata ovvero douata. Ma sopra tutti notevole è il seguente. 


soggiungere ‘e sciolta la cintura’, perchè prima si scioglie la cintura e poi si toglie 
la tunica, non viceversa. Sarà forse da leggere, come proposi altra volta (S. Agnese 
nella tradiz. e nella leggenda p. 18 nota 3), Cewdiras Tv Sovnv? Cf. Acta Pauli et 
Theclae 33 (p. 225,31 Gebhardt) é£edv0n kai éeXaBev diabootpav, Acta Pilati 10 (ed. Cony- 
beare in Studia bibl. et eccles.IV p. 102) eepoliaveruni vestimenta eius et praecincerunt 
eum cinctura, e, per la espressione, Menand. ap. Poll. 7, 51 $@u” evdedvuévnv, Pass. 
s. Perp. 20 (p. 91, 15 Gebh.) évdidvororma. iroléopacw. — Pag. 25, 24; 26, 17 perchè 
sostituire Zarovpvîvos al Zaropvîvos del cod., forma che ricorre in Eusebio H. e. 4, 7, 
3. 4; 29, 2. 3, come altresì nelle epigrafi (cf. p. es. Revue Archéol. 28, 1896, p. 225)? 
Così nella Pass. s. Perp. invece di ZarovprtXos era da mantenere, secondo avvertii alcuni 
anni fa (Gl Atti dei ss. Lucio, Montano etc., Roma 1898, p. 20 nota 2), la lezione 
del cod. Zaropr®Xos, di cui citai varî esempî (vedi anche Eus. H. e. 4, 22, 5 Zaropriiavo!). 
— Pag. 48, 1 non è punto necessaria la correzione dei Bollandisti ceavr@, invece 
dell’ éavr@ dato dal codice (cf. Winer Gramm. XII p. 188 e Dieterich Untersuchungen 
zur Geschichte d. griechischen Sprache, Leipzig 1898, p. 193). Similmente a p. 52, 2 si 
poteva forse lasciare la forma Atav, di cui c' è anche un esempio nel Mariyr. s. Theodoti 
p. 76, 8 ed. Franchi (per simili accusativi cf. Dieterich, op. cit. p. 159 sq.), come pure 
pnoiv (ibid. 1) in luogo di paotv. — Pag. 85, 14 macerabar sollicitudine infantis 
ibi. tunc Tertius. Sospetto che la retta interpunzione sia infantis. ibi tune. Cf. invero 
Passio Mariani p. 139, 26 Gebhardt tunc ibi Cyprianus; p. 145, 3 ibi tune et 
Marianus. — Pag. 76, 4 dubito che la interpunzione video în horomate hoc: venisse 
non sia la migliore e che in hoc debba riconoscersi, col Robinson, l'avv. huc. 
Nella Passio Montani infatti, che è imitata da quella di s. Perpetua, abbiamo a 
p. 149, 3 Gebhardt videbam puerum huc in carcerem introisse; a p. 150, 1-2 video 
filium meum venisse huc ad carcerem. — Pag. 77, 9-10 proseguo a ritenere che 
la interpunzione giusta sia discinctatus, purpuram... habens et galliculas, perchè 
discinctatus purpuram per medium pectus non ha senso, discinetatus significando 
‘vestito di discincta’ non ‘discinto.” — A p. 83, 18 non mi sarei preso l’arbitrio di 
mutare érérAnéav in égerAngav. — A p. 88, 18 yyioar mpòs dupiBéatpov si scosta dalla 
lezione del codice più che non farebbe forse 7yy. [mpd] rod dupibedtpov. — A p. 92, 20 
raXéragav tÒv (dov ddpòv kaì aitòv [Tòv] katnyovpevov, non espungerei l’ articolo, 
perchè, qualunque sia il senso da darsì al latino, mi par certo che il greco intese di 
dire che Perpetua chiamò a sè il fratello e quel catecumeno di cui è parola a p. 91, 12. 
Ciò risulta dal seguito rapexaNei iva év mioter diapetvoow ete. (nota la soppressione 
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Rustico * domanda nel c. 3 a Giustino dove suole radunare i disce- 
poli. Egli risponde, secondo il codice Vaticano perfettamente d’accordo 
con quello del Sepolcro, ‘Eyò érdvo puévo twòs Maptivov toò Tiuoti- 
vov (- o) Baavelov kai rapà rravta tÒv Ypévov toîtov * éeredunoa dè tifi 
Popaiov m6Xei TofTO Feltepov kai où Ywookw dMyv Tvà cuvéNevow Av 
éxeivov: Ora appar manifesto che qui è incorso più di un errore. Il primo e, 
secondo il mio avviso, più grave che sin qui non si sia creduto, sta nelle 
parole éravo twòs Maptivov toù Tiuotivov BaNaveiov. A. S. Mazzocchi fece 
un lungo discorso per dimostrare che la vera lezione è riuovimtov; ma non 
mette conto di indugiarsi a esaminare le sue ragioni, fondate come sono sul 
falso supposto che i codd. leggano tywwrivwv. Il Gebhardt corregge TiuoBivov 
(Otto Tiuw0ivov), la qual correzione si basa su quanto ragiona il Baronio 


dell’omnes). — Nel Martirio di s. Pionio p. 103,5 includerei le parole ypa@ovros roî 
votapiov mavta, come notai già altrove (Di un frammento di una vita di Costantino 
p. 28, nota 2), poichè sono evidentemente una glossa dell’avverbio éyypdpws. — Pag. 116, 
29 è da trasporre, col cod. Bruxell. 9290, quem videre (forse vivere) optabat occidit. — 
A_ pag. 129, 16 (nel Martirio di s. Conone, Kw@vwy, che senza vera necessità seguita 
a seriversi Kévwv contro l’uso costante del codice) il Gebhardt stampa kat &@Mos ris, 
veweopos [ovouati]. Ora è forse a torto che il Papadopoulos, prendendo Newkopos 
per un nome proprio (di cui del resto non mancano esempî) scrisse Newxépos 
dvopati; ma io ritengo che se il passo abbisogna di “correzione, non si tratta di 
sopprimere dvouati, sì bene di supporre caduto un nome proprio dopo dvéparti, 
scrivendo xal dMos tIS vewe6pos, dvopuati ... Perchè l’ autore avrebbe taciuto il nome 
di questo personaggio, mentre lo dà degli altri (cf. al ris ovéuati Naddwpos - kai 
tis BonBòs dvouati 'QOpryévns)? — Pag. 132, 17 dopo Zkeyrapevos deve, se non erro, 
supplirsi un ov. — Negli Atti di s. Cipriano p. 125, 29 mi. sembra doversi scrivere, 
secondo l’uso costante dell’a., ‘idibus Septembribus, non Septembris e a pag. 126, 29 
è a correggere cum concilio in cum consilio, come avverte il Mommsen (Rom. Strafrecht 
pp. 150 nota 3; 449 nota 4). — È una vera disgrazia che il Gebhardt non abbia cono- 
sciute le notevolissime emendazioni proposte alla Passio dei ss. Lucio e Montano dal 
Wilamowitz (Hermes 34, 1898, p. 212-214). Egli ci avrebbe potuto dare un testo 
assai più perfetto! Qui mi basterà osservare che a p. 154, 1l la lezione intelligerent 
ecclesiae veritatem....; deinde lapsorum abruptam festinantiam. negotiationem pacis ad 
plenam poenitentiam differebat, invece di abrupta festinantia, negotiationem, è certa- 
mente sbagliata. La clausola metricamente falsa abruptam festinantiam doveva essa sola 
far dubitare l’editore della bontà della lezione da lui seguita. — Termino augurandomi 
che dalla nuova edizione del libro del Gebhardt spariscano altresì alcuni errori di stampa, 
del resto difficilmente -evitabili, come p. 21, 4 oua@vuadov per duo0., p. 40,7 yupyaBov 
(dalla ediz. Dind. Lips.) invece di yupyaBov, p. 96, 18 e nell’ indice Maredévia invece 
di Makedovia, p. 129, 4 éreBéBncev invece di émif., p. 112, 5; 131, 10; 184, 13.19. 23; 
185, 13. 23 Bppoxeia per Bpnokela, e certe sviste un po’ incresciose, come il citare a 
p. vi Duchesne per Bonnet e nella tavola delle abbreviature Bobertson per Robinson. 

4 Che il Gebhardt scrive sempre “Povotiés, anche nella Pass. s. Perp. (p. 91, 28 
‘Povotixoîì invece di ‘Povotikov), dove (più rettamente, credo) il cod. e le edd. ante- 
riori davano ‘Povotiros. i 
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circa la supposta esistenza in Roma di bagni detti di Timoteo. Ma chi ci 
dice che le terme di Novato furono chiamate eziandio di Timoteo? E poi 
da Tiud0eos si fa egli l’aggettivo Tyu60@wos? A me pare che rwòs Maptivov » 
e Tiuotivov sieno due diversi tentativi di sanare un luogo corrotto ed 
inesplicabile. Ed in questa opinione mi conferma il cod. di Parigi, il quale 
porta semplicemente roî uuprivov. Nota l'identità delle finali in uaprivov 
(0 uvprivov 0 puprivov) e TquoTIVOv, il u comune ad entrambi i nomi, le 
prime sillabe 7:(vds), ri(wuorivov). Osserva ancora che wprivov, togliendo 
via l'asta del o, diventa appunto worivov. Quale sarà stata la lezione 
originaria? Io non lo so, perchè anche il codice. Parigino è guasto. 
Si potrebbe forse pensare a TiBuprivov BaXavetov. Ma, ripeto, non è lecito 
‘affermare nulla, tanto più che dei numerosi bagni di Roma non ci sono 
stati iriuandati i nomi. 

Procedendo nell’esame del passo, una seconda corruttela sta nelle 
parole xaî rapà mavta TÒv ypovov Toîtov® éTednunoa dè tooto devt. Ma qui 
il cod. Parigino ci rimette sulla buona strada, leggendo egregiamente rapa 
Tavta T. XY. Ov eredunoa tf ‘P. r6Xer tò devtepov. Ed è pure il Pari- 
gino che sana l’ultima proposizione où ywwokw dMAnv Twà cvveNevow (ter- 
mine preferito di s. Giustino; v. Apol. I 67, 3. 8 etc.) ei un) THV ékelvov, 
dandoci, in cambio dello stranissimo genitivo éke/vov, l’ avverbio éket. 

Se il cod. del S. Sepolcro appartiene alla medesima famiglia del Vaticano, 
non è naturalmente da credere che non abbia alcuna lezione migliore di 
questo e che nulla giovi alla critica del testo. Già esso solo ci ha conservato 
integro il titolo, poichè nel Vaticano, oltre la caduta di due nomi, è stato 
aggiunto uaptvpioaviwv (sic) év ‘Poun pò te’ idv iovAiwv, dove, tra le altre 
cose, idv sembra corruzione di raXavd@v, come notò a ragione il Mazzocchi !. 
La buona lezione ci è data altresì dal cod. Gerosolimitano là dove l’érapyos 
domanda a Giustino: /Tolovs Adyovs perayeplin; il medio perayeplin (ser- 
batoci del resto anche dal cod. Parigino) stando assai meglio dell’attivo 
perayeipites (cod. Vaticano). E lo stesso si dica del passo perà ddyuatos 
6pBoî éropar avrots (sc. Adyois), in cui il Vat. legge avrovs. Similmente 
poco appresso, dove il Vat. ha molto male .... rpopntwnv twa dUvapuv 
duoXoy@v, ET Tpokexnpurtai © epì tovtov (di guisa che gli antichi editori 
corressero éri in eredn), il cod. Gerosol. legge dirittamente opoXoy@y OTI. 
E dove il martire dice secondo il Vat. r@ow Tapapever tò Betov ydpio pa 
peypi Tfs éKTANPwoews TOÙ kéouov, è senza dubbio preferibile la lezione 


4 Nel Martyrol. hieron. (cod. Richenoviense) trovo una commemorazione di s. Giu- 
stino addì XVI kal. lul. 

? Questo verbo rpoxypioocw (come pure il semplice xypvocw) è familiarissimo a 
s. Giustino dove parla dei profeti. Basti citare Apo/.I 52, 1. 2. 3; 58, 2; 54, 2; 58, 1; 
Il 18,5 ‘ete. ‘ ) 
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del Gerosol., confermato anche qui dal Parigino, ékrupwoews TOD KÉTpov, 
poichè questa è una espressione molto famigliare a s. Giustino (cf. p. es. 
Apol. I 20, 4; 57, 1; 60, 8; II 7, 3). Inoltre è solo il codice del S. Sepolcro 
a darcì il testo completo al c. 5 avaBron eis TOÙs oUpavovs, duoiBds twas 
yxpnotàs droAnyopevos. L'aggettivo yonotds manca nel codice Vat. e, 
con altre parole, nel Parigino. 

Come si è veduto dal passo esaminato, il cod. di Parigi appartiene a 
una famiglia diversa da quella dei codd. Vaticano e Gerosolimitano e, ciò 
che più monta, ad una famiglia in parte meno guasta. Esso ci ha serbata la 
lezione genuina in diversi altri luoghi, p. es. quello (c. 2) diddoraros 
TOv xaX@v paBnuatov, dove gli altri due mss. hanno, come ho già notato, 
puaBnrov. La lezione ua0nuatov era stata del resto già congetturata 
dal Mazzocchi, che molto a proposito si ricordò di quel passo della II apo- 
logia (2, 9) didaokarov Tv Xpiotiavov pa0nuatov yevduevov. E di fatti le 
opere di Giustino giovano non poco alla critica del nostro testo, poichè 
l’ apologista rispondendo al giudice, ripete, come è naturale, dei concetti 
espressi altre volte nei suoi scritti e delle parole e frasi ivi adoperate ‘ 
Onde (sia detto così di passaggio) non è senza commozione che noi sen- 
tiamo il martire ritornare anche una volta nelle sue ultime brevi parole 
sul valore dimostrativo delle profezie. Rammentava egli forse in quel 
momento il misterioso vegliardo che là sulla riva solitaria del mare lo 
aveva per il primo eccitato a leggere i profeti e messolo così sulla via 
della verità, per la quale stava ora per dare gloriosamente la vita? 

Ma se il codice di Parigi conserva esso solo delle eccellenti lezioni, 
si trova per un altro capo in condizioni molto più misere degli altri due. 
Esso è mutilo e malamente rabberciato, vietandoci per tal modo di pre- 
cisare il testo in più di un passo, dove la lezione del Vat. e del Gerosol. 
è dubbia. P. es. nell’esordio rpooTdyuata katà mr6)wv kai yopav éÉe- 
tideto, io credo che a buon dritto il Mazzocchi proponesse di leggere 
Katà roles kal yopas, 0 piuttosto che sia caduto un raoav dopo kara * 
Ma il Parigino, che potrebbe decidere la cosa, non ha nulla degli editti. 
E qui manco male, chè si tratta del cappello imposto agli Atti da una 
mano assai posteriore ?. Ma nella prima domanda di Rustico a Giustino, 
MeirBnti toîs Beoîs kaì brrdkovoov Toîs Baodetow, s'avrà o non s'avrà 


1 Così la bontà della lezione (c. 5) oîda ott Kat mAow Tots 6p9òs Bidraow, di fronte 
a quella degli altri codd. ovtw Bòoaow, si può comprovare con Apol. II 2, 2 roîs 
où perà XAdyov 6pBoù Biodorw. 

? Cf. Dionys. Alexand. ap. Eus. H. e. . VI 42, 1 dMor de mietotor karà moNeis kai 
xouas deordo09noav. Testam. XL mart. Sebast. p. 166, 5 Gebh. cata maoav roNwy 
Kai yopav. 

8 Lo stesso vediamo negli Atti, pure stupendi, di s. Apollonio Romano. Anche 
la chiusa è in entrambi i documenti stata aggiunta più tardi. 
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la strana espressione ‘ obbedisci agli dei” da supporre corrotta o mutila? 
S'avrà a leggere, non dirò /JetoBnti Koretoat), come infelicemente con- 
getturò il Mazzocchi, ma 2rretoov (verbo questo che parrebbe essere stato 
letto dall’autore dell’esordio: Wwote avtoùs dvay©abeodar orévdev TOts 
uatatois Beots), 0, meglio, da sostituire 0elos vopois a Beots !? E al c. 5 
(cuverNBovtes oùv 6uoBvuadòv Brate) non si deve mutare ouvveXBovres in 
tpoceXbovtes, restituendo il solito intimo dei magistrati (cf. Acta Karpi 1 
ovubovNevw dutv mpooeNbetv kai diga. Pass. s. Bonifaciù 8 Ruin. p. 252 
TtpoceX0wv Bicov. Pass. Tarachi c. 4 Ruin. p. 380 Bioov TpoceXbuy ete.)? 
Nulla ci permette di rispondere il lacunoso cod. di Parigi. 

Del resto anche dove questo codice è integro, non si può a occhi 
chiusi accogliere la sua lezione. Così nella risposta di Ierace a Rustico: Ey® 
darò ‘lroviov tijs Ppvyias atootacbets, il Parigino, scambio di ’‘roviov, 
legge icavoò ypovov. Ora questa lezione potrebbe sembrare a prima giunta 
preferibile, perchè Iconio non stava propriamente nella Frigia, sì bene 
in Licaonia. Ma, se meglio si guarda, ikavoî ypovov si tradisce per una 
correzione congetturale di chi non comprese la parola ‘lxoviov, male scritta 
o mezzo evanida ®. Del resto Iconio, città presso il confine, potè essere e fu 
realmente considerata ora come della Licaonia, ora come della Frigia 3. 

In conclusione, se i due nuovi codici Parigino ‘ e Gerosolimitano per- 
mettono di dare un testo notevolmente più buono di quello sinora divulgato, 
non ci permettono però di pensare ad una edizione propriamente definitiva. 


1 Cf. Martyr. s. Cononis 3 (p. 130, 21 Gebh.) nupé0n ò Snrovpevos pi\tatos roîs 
Beoîs TACWw Telbdpevos kai toîs vopoirs kai t@ ... Baodet. Il Gebhardt vorrebbe leggere 
pArdro:s, ma non so perchè. Quello che ci vuole è una virgola dopo ravw. 

? Nei testi agiografici di bassa epoca ricorre spesso l'aggettivo ixavos nelle espres- 
sioni ypovov ixavov (Martyr. s. Nicephori 2 Ruin. p. 209), pera ypévovs ixavovs (Pass. 
s. Bonifati 2 Ruin. p. 250), nuep@v dieXbovo@v iravov (Acta ss. Anthusae ete. 2, 1) 
e simili. 

3 Senofonte p. es. Arab. I 2, 19 chiama Iconio rîîs Ppuyias mod éoyarnv. 

4 Del quale mi sono procurata una buona fotografia. 
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Mapripiov T®v @yiov uaptipwv 
lovotivov, Xapitwvos, Xaprroîs, Evermiotov, 


lépakros, Ilatovos kai AiBepiavod. 


I. Ev T@© Kkapo T@Ov dvduov dreppdyov Tis eidmNoXatpeias Tpoo- 
Ttayuata dcepn katà TOv evoeBouvtov Xpiotiavov Kata Od kai ypav 
eEeribero, wote aùtoùs dvayxdéeo dar orévdev  Tois uatatois eidmMots. 
ouAnpbévres oùv oi puvnuovevBevtes ay eionyBnoav Tpòs TÒv TÎs 
Popns érapyov dvduati ‘Povotikov. 

II. "Ov eicayBevtov rpò toò Bnuaros ‘Povotikos è éTtapyos lov- 
otivw eîtev* [lo®tov meiobnyti toîs Beots kaè vrdkovoov Tots Paormetow. 
lovotîivos eîmev® “Aueurtov kai dkatayvwotov tò Telbeobar TOÙs TPoo- 
taybetow ind tToî cwrfipos nuov ‘Invoî Xpiotoî. ‘Povotikos érapyos 
eîrev* Iloiovs Adyovs perayepién; lovotivos eîtev* IMavras pèv Adyovs 
erepa0nv pabetv, ovveBéunv dè Tots dAnBéoi Xdyois Toîs T@èv Xpiotwavòv 
kav pù dpéokwor Toîs YrevdodoEotow. ‘Povotikos éTrapyos etmev* ‘Eretvo 
oùv cor apéokovow oi XAdyoi, mavaBiie; lovotiîvos eîrrev® Nat, éteLdn perà 
Odyuatos 6pBoî éropar aùrots. ‘Povotitos érapyos eîrev* Ioîdv éoti 


1A ? - E: d , 2 C x - > , 
. Ooypa ; lovottvos ELTTEV Orep eloeBoipev ELIS TOV TWV Xpiotiavoy Bedv, 


1? om. papripov ’lovorivov P_— ? yaprrolo con l'accento acuto V — 2-3 om. 
Everrtotov ‘léparos V — 3 Ilalovos Otto Knopf; réwvoo H; Talwvoo V — ?4 Ele 
tiotov... \iB.: kai To ovvod(ias) ait@v P_— * NBepiavoî paprupioaviwv év popn mpò 
e’ 1d@v lovXtwv (— ov V?) V! (in capo al foglio la stessa mano notò ynvi iovviov a') — 
4 ùreppayo V (seguiva una parola di quattro o cinque lettere, ora completamente 
erasa); Ureppdywv H e l’apografo Vat.; rpoorayuatwv P_— 5 kata mddw kai yopav: 
f. cadde m@aoav; katà moXeis kai yopas coug. Mazzocchi — $ éÉeriBevro H — 4-6 om. 
Tpootayuata ... eidoNois P _— ? om. oîv P_— oi pwpovevBévreo dyioi P;j dyioi dvdpeo 
HV4; oi ay. &. V? e l’apogr. Vat. — $* om. dvouati P_— povorikov P; povorikov 
ossitono 7 V edd. costantemente — ® om. r0î H; om. mpò roî Biu. P— povorikòdo V, 
om. P— om. ò H, forse a ragione — !9 eîre apogr. Vat. edd. — 9-10 (ovotivo eîrev P; 
eîrev mpòs ‘lovartvov (— tivov con l'acc. acuto H e così sempre) HV edd. — 10 a(00nt 
HV? — Beoîs: f. Betois (Mercati) vopois — rp@tov... BaoMedow: riva Blov Bioîs P_ 11412 7ò 
Teldeoda.... Xpiotoî: maow av 0por)oio P — mpootay0fow V — ! eîme apogr. Vat. 
edd. — perayepi$n HP; perayepifero V edd. — om. pèv P _— 15 yrevdodogodor P; Yrev- 
dodéforo HV edd. — 16 ov vor P;j cor H; ve V — !" om. dpBoî P_— éropar con lo 
spirito I. V — aùroto HP; abrolo V edd. — efîre apogr. Vat. edd. — éorw H. 


Cf. Ter. 23, 24 
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òv iMyovpeda éva toîtov éE dpyfis momtmv kai Onpovpyòv Ts mAONS 
kTiTeEws, opatijs Te kai dopatov, kai xUpiov Invoîv Xpiotòv matda Beoî, òs 
Kai Tporerypurtar Ud Tov mpopyrov peMov rapayiveodar TO yéver TV 
avbporeov cotinpias x]pvé kai Ùidackaros kaX@v paBnuatov. ray®  dvBpw- 
mos @v puroà von Néyew mpòs TV aùroî adrepov BedtnTa, TPOpnTKNv 
twa Ovajuv 6uoXoy@v, OTI mPpokeknpurtar Tepì Tovtov Ov Epuv viv Beoî 
viòv Ovra. loi yàp ti avobev mPoetrov oi TmpPoPpffTaL Tepì Tijs TOVTOV 
Tapovotas yevopévns év davBparors. 

III. Povotikos éTapyos eîrev® Ioò ovvépyeobe; ‘lovottvos eîtev* 
"Evda ékdotw Tpoaipecis kai divapis éoTw. TAvtws YAp vopites éTÌ TÒ 
aiutò ouvépyeobar nuas mdvtas; oby ovtws dé, didti Ò Beds TGV XpiotTiavov 
TOT où Teprypaperar, dil'ddparos dv TÒv ovpavòv kaè Tv Yiv TÀNpot 
kaîs Tavtayoî vò T@èv ToT®v mPpookwvetta kai dofaberai. ‘Povotikos 
étapyos eîtev® Eiré, roò ouvépyeobe n eis rotov T6TOv dbpoltes TOÙsS 
paBntads cov; ‘lovotivos eîmev: ‘Eyò éravo pevo * tvòs Maptbvov* Toi 
* Tuotivov* BaXavetov tapà avra TÒv Ypévov dv étedimoa tTò debtepov 
tiù Popaiwv mode, où Yvdokw dè aNAyv Twà ovvédevow ei pù TV éKkeT. 
xa el ts éBoyNero dpixvetoBa Tap’ éuoi, éxowsvovv alto TOv Ts 
aNnbeias \dywv. Povotikos éTtapyos eîrev* Obkoîv Nouròv  Xpiotiavòs 
eî; ‘lovottvos eîrev: Nat, Xpiotiavos eipi. 

IV. ‘Povotitos éTapyos Xapitwvi eîrev® “Eti eimé, Xaptrov, kai o 
Xpiotiavòs eîs Xapirwv eîrev* Xpiotiavds eiu Beoî keXevoei. ‘Povotikos 
étapyos tpòs tiv Xapir® ettev* dò dè TI Néyers, Xapiroît; Xapitò etrev* 


1 toîrov: tovtwv P — om. romtiv kai P_— ? om. kipiov H — 4? tîîs Tdons... 


Beoî: to Toî mavtòo kdopov Tomorewo kai B(e0)î rada i(n008)v y(prord)v P_— 3 om. 
xa H — om. T® yéve H — 4 paBnuarov P e le edd. per congettura del Mazzocchi; 
uaBnr@v HV — 4° kayò... ©v om. P_— 5 uxpàa dè (01°) P _— om. areipov P_— 
6 or HP; éti V; éreì edd. — 8? y(iòv)v O(eo)î P _— ? todi P; (00n H; 100n V (fo in 
rasura, ma di 1 mano); tony. edd. — 3 yevauévno H — év av(BpoT)owo yevon. map. P_ 
° eîe apogr. Vat. edd. — ouvépyeodar H — !° éoti apogr. Vat. edd. — 10-11 érì tò abitò: 
xatà altò dvvatòv P _— !?° ama Vedd. — 14-53 ciy oltws... dofaberar om. P_— 48 d6ta- 
Sera V con due accenti — ‘4 cuvépyeode con la e fin. in rasura, ma di 1 mano, Vi 
ovvépyeodar H — rotov: tiva P_— om. abp. t. pu. o. P— !> éravw peévo: f. èrava- 
uévo (Mercati) — 15-16 7uvdòo paprivov Tod Tuotivov (TuoTivoî H) HV; toî pvprivov P; 
tivòs Maprivov Toî TioBivov (uwrivov Mazzocchi) edd.; in origine leggevasi forse roî 
TiBuprivov, da cui potrebbero derivare ruwòs paprivov e Tuorivov — !6 BaNaviov HV — 
Tapà: xaì mapà HV edd. — dv P; roîrov HV edd. — érediunoa dè rodto HV edd. — 
17 où ywookw dì P; cai où yw. HV; [al] où y. Gebhardt — éxet P; éketvov HV edd. — 
18.19 7dy ... Adyov V — 4° érapyos omm. PV edd.; in V le parole povorikdo eèrev furono 
agg. in marg. dalla 1 mano — om. Xotròv HP _— ?! 7@ Xap. HV edd. — om. "Eri 
eimé P_— Xapirov V; Xapirov edd. — ?° efre apogr. Vat. edd. — ° yapirò HPV — 
omm. dè HV edd. — Xaprroî P edd.; yapirò HV — le parole où dè Ti A. y. furono 
aggiunte in marg. dalla 1 mano in V — Xapwrb: yapnro V — eîre apogr. Vat. edd. 


(Sii 
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Xpiotiam eiu tf toò Beoî dwpea. ‘Povotikos éTapyos EveNmiotw eîrev 
2ù dè TS eî, EdeXmiote; EdeXmiotos, doîios Kairapos, aekpivaro” Kay 
Xpiotiavos ei, éXeuBepwPeis mò Xpiotoî kai tijs avtijs eXtidos peTé ywv 
xaprri Xpioto. ‘Povotikos érapyos ‘lépari eîrrev® Kaì où Xpiotiavòs eî; 
lepa& eîrev: Nat, Xpiotiavés eiu, tòv yàp aitòv Bedv céBw te kaì 
Tpookuvò. Povotikos ÈéTapyos eîrev* ‘lovotivos vuas éromoev Xpiotia- 
vous; lepaE eîtev: "Ekmarar iunv Xpiotiavòs kai écopa. Maiov d'éotòs 
eîmev* Kayo Xpiotiavos eiu. ‘Povotikos éTapyos eîmev: Tis 6 diddEas 
oe; Iatov eîrev: ‘Atò TOV yovéov Tmaperipauev TV KaXijv Tavtnv 6po- 
Noyiav. EieNmiotos eîrev* ‘lovotivov pèv ndéws irovov T@èv A6yWw, mapà 
TOV yovewv dì kayo mapelnpa Xpwotiavòs eîva. ‘Povotikos éTapyos 
eîrev® Ioò eioiv oi yoveîs vov; EveNmiotos eîrev* ‘Ev ti Kartadoria. 
Poiotikos érapyos léepari Meyer: Oi voì yoveîs oi eiow; 6 dè daTekpi- 
vato Néywv® ‘O adAnbivòs nuov matip éotw 6 Xpiotòs kai pyTnp n eis 
aùtòv Tiotis* oi dè ériyeroi pov yovetîs éteMevtnoar, caì éyo drrò Ikoviov 
Tijs Ppvyias droortaobeis évbdde éAnXvBa. ‘Povotitos éTapyos eîrev 
Apepiavo® Ti ra où Néyets; Xpiotiavòs eî; ovdè où evoeBets; AiBepiavòs 
etrev® Kayo Xpiotiavos eiu, evoePo yàp ka rmpookvvò TÒv povov 
aNnBiwòv Beov. 

V. ‘O érapyos lovotivo Meyer" "Akove, 6 Neydpevos Abytos kai vo- 
piGov dAnbBivods eidévar Adyovs. éàv paotryobeis aTokepario Bis, méTELTA 
Oti peMMes dvaPBaivev eis tÒòv ovpavov; lovotivos eîrev: ‘Erniio éÉew 
aùtoî tà dwpuata, éav imopuevo Tavta. oîda dè OTI Kai mAOw TOts 6p0é@s 


1 Xpiotiavj: ypiotiavdo apogr. Vat. — eîrev (eîre apogr. Vat. edd.) t@ evarioto 
HV edd. — ? où dè HV (V aggiunse dè sopra la lin.) edd.; kaì où P_— Evéenwote; 
EvéeXtiotos scrissi; edéXmiotoo PV; edeXmiore H — om. doîXos K. arekp. P— 3 om. èX. 
urò X. P— peréyw HV edd. — 4 yaprri X. om. P, forse a ragione — r@ iépari HV edd. 
— eîre apogr. Vat. edd. — om. Kaì où P _—  céBw te H; céBopar V edd. — 6 rpo- 
okuv@òv P che om. (1. 5) yap e céBw te kai — éroinoe Papogr. Vat. edd. — ? ékraNar om. 
HV edd. — om. raì éo. P f. a ragione — [léwv HV. — è’ H; dè V edd.; om. P— 8 eîre 
apogr. Vat. edd. — om. érapyos P_— tiv ce édidatev P_— ® le lettere eAn del verbo 
Tape. (f. rapeiAnpa Mercati) sono scritte in V su rasura — -19 riv ... ouoXoyiav om. P 
— ‘0 jxovov H — # om. xayò P-— om. érapyos P — !° eîre apogr. Vat. edd. — om. 
13 


ti P — ! érapyoo P; tò HV edd. — ‘8-1 6 dè atekpivaro ... fovets: iépat eîmev P__ 


15 éteXev)|||tnoav V — kai éyo HV; eyò dè P_— ’Ioviov: ixavoî ypévov P _— 4 aro- 
oraobdeis évb. é\.: darmeorao0@nv P_— eîre apogr. Vat. edd. — 1547 ABepiavò eîmev P 
— 1 Ti ca où XMéyes: pù) xa) où P _— om. oùdè où evo. P _— !5 eboeBîio H; eveBfio V 
con il o sopra lin. — 8-19 evoeBò (Pf. eî céBw) .... Bedv: evoeBîo P__ ®° Xéyer rpòs 
tòv ‘lovortivov edd.; X. mpòo iovotivov (— vov V)HV — ®! naotnyoBeio P;j paotiyoBfio 
xaì H — aroxepa\no0îo V — ® peer II — éÉw corr. Vin éfev — ?-3 éÉew ... taîta: 
ék To Uropovîo éav vropetvo P — ® dopuara cong. Gebhardt; douata Maran: doypata 
VH — oîda dè ori kai HPV; oîda yap edd. — mao apogr. Vat. edd.; om. P_— 
6p0d0 P: ovrw HV edd. 
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Birarw Tapapéve tò Befov ydpiopa péypi Ts ÉKTvpooews TOî TmAvTÒS 
x6ouov. ‘Poiotikos étapyos eîrev* Toîro civ vrovoets, 6TI dvaPnon eis 
toùs oUpavois, duoiBds Tvas ypnotàs aroANnyopevos; lovotîvos eîtev : 
Ouy Urovo@, dl dkpiBos eriotaar kai TeT\npopopnuar. ‘Povotikos 
érapyos eîrev® Tò Noròv éNbwpev eis TÒ Tpokeluevov, tò dvaykatov kai 
xateretyov tpayua. ovverBovtes ov iuobruaddv Bioate tToîs bBeots. 
lovattvos eîrev® Obdeis eù ppovov darò eboePeias eis doéBerav perarinte. 
‘Povotikos érapyos eîrev: Ei um redeobe, tmwpnBnoeode avnreòs. 
lovotîvos eîrev® Ai edyfis Èyopev dià TÒv Kipiov iuov ‘Incoîv Xpioròv 
tuwpon0évres cwbivar, dTI TOÙTO Nuiv owrnpia kaì Tappnoia yemoetai 
eri toò poBepoi kai taykoopiov Pnuatos Toù deotoTov Nuov Kai owrf- 
pos. @ravtws dì kai oi Norroì paprupes eîrov* Iloter È BéNers® rjpets Yap 
Xpiotiavoi éopev kai eidsNors où Biopev. ‘Povotikos éTtapyos arepnvato 
Xeywv® Oi ui BovAnbevtes Birar toîs Beots kai eléal TO TOÙ abtokpatopos 
Tpootayuati, PpayeMwbeévtes atayBnTwoav, reparikmv dmotiwvivtes diknv 
Kkatà Tv TOvV vouwv dkoXovbiav. 

VI. Oi de ay paprvpes doEdbovtes TOv Bedv, éEeNBdvtes érì Tòv 
ovvn0n t6étov aretunBnoav Tàs KkepaXas kai éteNetwoav TÒ paprvpiov év 
tf to cwrfpos nuov duordoyia. tvès dé TOv TIOTOV Xabpaiws aiT@v TÀ 
omuata NaBovtes katéBevto év t6mw eTITHOeElw, ovvepynodons avtots Tijs 
ydpitos Toù Kupiov nuov Incoîò Xpiotoî, © ) ddfa eis TOÙs ai@vas T6V 
alovov. Apunv. 


! rapapévew edd. — om. tò 0. y. P _— ékrvpoocemo HP; éxtAnpocewo V edd. — 
? Toîro: Zù edd. — ® ypiotào H, om. V — ?-8 om. eis toùs ... aro\Nnpop. (atoApfrd- 
pevoo H) P — 4 om. akpiB®s V edd. — ériotana:: rmérepar P, om. kaì meri. — 
5 om. tò avaykatov Vedd. — © ovveX06vres: preferirei mpooeX0ovtes (cf. i soliti intimi: 
mpooedbe kai Bîoov, TtpooeXBoy 9%00v ete.) — 5-8 om. Tò XNouròv ... eomev P_— 8 TO- 
pnbnceoda. H — avde@o V — ° did ... ypiotòv: dia ypioròv TÒv kipiov nuov H; om. P — 
1 poBeporépov Maran Otto Gebh. — 19-13 671 TodTo ... Blopev om. P _— !4 om. Xéyww P— 
eribioar P _— 14-15 kai ela tO (Ea TO Vi néar tò H) ... rpooraypari om. P—_ !5 Pppa- 
rMobévreo P; paotiyobevres HV edd. — arotewvivreo H — 45-16 kepadikiv (xepa- 
\ykiv V) ... dcoXovbtay (aroXovbetav H): tf TOvV vopov dacoXov0ia P _— 1 om. dè edd. — 
dotaSovtes: dogaobevres Gebhardt — 1 om. aretuiOnoav ... xaà P_— papripiov P; 
aùt@v Tv paprvpiav HV edd. — 1° om. nu@v V edd. — ?° érirndio V; eroine H — 
ouvvepyactons malamente le edd. — 1°?! tivès ... Xpioroî om. P _— ?! @ ) dofa + kaì 


x , A) _ ( x x (ay e LA f , x x 
TO KpaTos OUV TW TT at)pi Kal TO AYLo mtv(evuat)i VUv Kat 122 
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Nuove Correzioni al fasc. 6 degli Studi e Testi (Martyr. s. Theodoti) 


Pag. 68, 19 okxviar l okdNa 
» 71, 23 duata l. dpata e nell’app. crit. aquafa cum spir. aspero V' 

» 74, 16 6 yuxds l 6 YNrds 

» 75, 6 nell’app. crit. aggiungi xarnyopetv delendum suspicor 


» 75, 20 éoas l. éouas. 


ra del Martitio di s. Ariadne . 
a processo di Tertullo . . 
d; i interrogatorio di Ariadne 


Giustino aci. 


E dieS? icaro 


= 


[a al fase. 6 degli Studi e Testi 


IMPRIMATUR 
Fr. ALBERTUS LEPIDI, O. P., S. P. A. Magister. 


IMPRIMATUR 


IosePHus CePPETELLI Archiep. Myr., Vicesgerens. 
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